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deI1'Tdeale. Bisogna aver assai soKerto rlelIa impurith e della Inenzogriil 
chc si scoprono, al  lunie dell'etica utilitaria, in  ogni atto umano, e aver 
pesato con isconforto le lcggicrc, le fatue difese dei critici moralistici 
deil'u~iilittirismo, per intendere 17eficricia ljberatrice che doveva avere per 
me il pensiero, a1 quale infine pervenni, di  un  momento utilitario, che, 
ammesso nel1:i djaleiticn spirituale, v i  è insieme sottorilesso e conferisce: 
alla moralità la concretezza della passione e le toglie le ubbie di  quella 
insipida purith e di qriell'intrnilsicente rigidismc), che L?, secondo i casi, 
ipocrisia o rettoricume. Tutt'af più, la mia teoria 1x1 riscontro o ri~ostra 
qualche af in i tà  non gi:~ con Ia triade fotldaiiientale della filosofia del di- 
ritto hegeliana, ma con un'altra dottrina dello Flegel (e che era gin nel 
Vjco), con quella dell'autocoscienza ricognitiva; in cui s'indaga il pass:tg- 
gio dal momento della forza e della lotta (il certo >) dcl diritto) al  mo- 
rnetlto dell'equjth (il (t vero 11 del diritto), nel modo stesso che io ho pro- 
curato d'indagare 1a relazione dell'ittiIitA con In imoralith. Ma mettersi 
a paragonare la mia diade con la triade hegeliana di diritto-moralità-eticit;~ 
è prova di scarsa percezione d e l  carattere proprio dei varii pensieri che si 
tolgono in  esame, e di  scarso conosccnm della loro genesi storica, che fa 
tutt'uno col loro vero ciirattcrc. 

Resterebbe che io dimostrassi al Maggiore che  nella mia teoria le 
due forme non stanno g i i  in C( reciproca trasceildenza D, com'egti dice, 
ma sono u,nite in citinnto distinte, e che percib a nella distinzione )) non 
cc si perde di vista t) (com'egli teme) cr i1 processo del reale n .  Ma io farb, 
o non farò piìi, questa dimostrazione, dopo che egli avrli tentato o fatto 
l'altrn: che il processo del reale pc)ss:i svolgersi come processo senza 
l'opera dclla distinzione clie ingciiera l'opposizioite e con l'opposizione 
Io svolgimei~to. Per ora, discutere su questo punto mi sembrerebbe pre- 
maturo. 

13. C .  
? 

ETTORE R~:CÀI.IA, - Dolore e a~ione ,  saggi di psicologia, con pref. di 
GIOVANNI PIPINT. - Lailciano, Carabba, rc ) r  6 (pp. 128, in-; 6.0, n. 47 
della Cultlìrn dell'crrzimn). 

Bene si C pensato a fi~ccogticre in questo ~*nlurnctto ciriqtie brevi 
scritti del Regàlia,dei principali tra quelli in cui l'autore i1Iustrò il noto 

' suo concetto' intorilo all'originnrieth e importanza del dolore nella vita 
psichica; concetto ttttt'altio che originale -- cliecchi. ne dica il !%pini 
nella su3 prefazione, in cui meglio sarebbe stato limitarsi alle poche 110- 

tizie biografiche e bibliografiche che v i  sano ri~ccoltc; - pcrcliè rimonta 
almeno ad Epicuro, anzi a Platone c fii tilolto sottili~~eitte illustrato d a l  
Leopardi; tnii che il Reghlia ha il merito di  aver ripreso e chiaritr) con 
mnltn accuratezza c copi2 di osservazioni, senza sorpassare, beniriteso, lo 
schcm:itis~no ed astrattezza della trattazione psicologica. I l  R. Iia ragione 
di mettere il dolore u base cfell'nzione; ma ha torto d i  separare, come 
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ogni psicologo fti, i1 dolore dal piacere, giacchè i ~ o t ~  sarebbe possibile 
spiegare l'azione coi1 la pura negativiti del prinqo. 

Ma dove i l  R. supera la psicologia e da prova di  vero acume spe- 
culativo non è tanto nella scoperta o tiscoperta di questa l egge  della 
causaliti del dolore, bensi nella dimostrazione eficace da lui fatta, in 
via concomironte, della indcducibilitit deI fatto psichico, o, come noi si 
direbbe, delI'aprioritZì dell'attivith spirituale. I,a recens.ione scritta nel 
I 883 dello spropositato libro del Sergi sull' Origirte dei Jenonreni psi- 
cltici, dove di questi fenomeni si teiitava una Jeciuzione teleologicu mo- 
vendo da principii niaterialistici, e i due scritti ad essa congiunti sul 
Concerto meccctnico della vita (contro lo Spencer) tlello stesso anno, e 
La psiclze h'r ot'igiine d'z bi,sog~tiP, d i  vent'nilni dopo, sono la parte più 
ct.~~~sidercvole del volumetto. Fa onore a un naturalista, letiorc e aili- 
miratore d i  filosofi positivisti, aver potuto scrivere nell'8:j che « & as- 
surda 13 pretesa dei niaterialisti di ridrirre i fatti psichjci al movimento. 
Questa ridiizione C cosi inconcepibile come quella che si \rolcsse fare 
dicendo, clic l'acqua si risolve in ossigeno e idrogeno, e poi che questi 
due gas si risolvono alla loro volta in  acqua. Infatti ogrii cognizione si 
risolve in s e n  sassi oni ,  c quella del nioviniento non fa eccezione. Ma 

' 

le sensazioni sono f a t t i  p s i ch i c i ,  e quindi noi conosciamo i1 movi- 
" 

mehto C O I I I ~  fatti psichici; e. ciò posto, è impossibile che, viceversa, 
noi conosciiimo i fiitti psichici come movimenti. Quindi  i fatti psi- 
chici sono fatti primi ed i i r e s o l  u b i l  i, e soiio quel che sono e nien- 
l'altro, e sono I'ui~ica reoltii da noi direttatilente conosciuta i) (p. 42). Gli 
fa onore la profonda coscienza che ebbe della spiritualit~ di ogni prin- 
cipio di valutazione, onde collibattè vigorosamenle contro lo strano amal- 
gama di mecc~tiismo e teleologia dei positivisti che andavano per la 
maggiore; cii quali cgli faceva osservare che, secondo la loro dottrina, la 
psiche prcesisteva iiì1a psiche (p. 9 3  e 99). - Colpito, nella sua ftintasiu 
cfi naturalista, du questa indeducibilitk clella psiche, il R. si spinse a im- . 

niagitiare rt l'uiliverso con lutti i particolari aggregati cii materia e i par- 
ticolari rnoviinenti di tali aggregati, che presenta, come un effetto del 
rrinlessere proanto dagli atomi nelle successive posizioni rispettive che 
hanno prese )) (pp. 48, 1.35-6): unii sorta di pailipsichisilio ingenuo, i11 cui 
tutto si spiega con li1 forza psichica, ma quesra si colloca materialistica- 
mente dentro agli atomi, e quindi si sopprime. Immagitiazione ingenua, 
la quale ditliostra però la ferma visione che il ;R. ebbe della assoluta ori- 
ginalità delle psiche. 
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